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AL  PREGIATISSIMO  SIGNOR  DOTTORE 


GIO.  BATTISTA  BONOMI 


Invitalo  da  due  affettuosi  amici  a scrivere  qualche  co- 
sa per  le  faustissime  nozze  vostre,  che  poteva  risponder  lo- 
ro e che  fare  un’  Antiquario?  Dedicare  una  lapida  onoraria 
illustrata,  un’epigrafe  mortuaria,  o qualch’altro  di  simile? 
Imene  se  ne  avrebbe  adontato.  Ma  io  d’  altronde  pensan- 
do quanto  sieno  già  stanchi  Apollo,  e le  Suore  di  versi  epi- 
talamici, con  tai  detti  mi  volsi  a quel  Nume  del  talamo; 
Or  vedi:  io  indirizzo  ad  un  tuo  novello  seguace  queste  mie 
Osservazioni  su  Paolo  Diacono;  condonale,  ti  prego,  all’  ami- 
cizia , ed  alla  stima,  che  io  sempre  nutrii  per  esso,  e pei 
buoni  due  amici  fino  da’  più  teneri  anni  dell’  età  mia.  Se 
poi  esse  non  ti  dilettano,  tu  per  alleviarne  la  noja,  prendi 
tu  stesso  in  allora  la  cetra  per  sì  bella  coppia,  e canta  pro- 
pizio in  nuovi  modi,  che  ben  lo  puoi  , cose  più  addette,  e 
più  liete. 
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Si  fu  saggio  divisamente  quello  del  Prof.  Quirico  Vi- 
viani  di  rendere  in  nostra  favella  Paolo  Diacono  e perchè 
non  trovò  accurata  la  prima  versione  fattane  dal  Doinenichi, 
e perchè,  come  Friulano,  pensò  di  riprodurre  una  bella  se- 
rie degli  Scrittori  de’ suoi  paesi,  coi  tipi  non  mai  lodati  ab- 
bastanza dei  Fratelli  Mattiuzzi.  Ma,  secondo  il  mio  parere, 
Paolo  Diacono , scrittore  tanto  lodato  pel  rapporto  erudito 
dal  Muratori  , e dal  Gibbon,  non  può  esser  tenuto  in  pre- 
gio, se  non  che  pei  fatti  da  esso  narrati  ; ma  non  interes- 
sante per  mancanza  di  ampj  commenti , e di  note  erudite 
a comodo  de’  lettori.  Determinare  i luoghi,  ove  accaddero  i 
fatti  , verificare  colf  appoggio  de’  monumenti , e della  tra- 
dizione la  certa  serie  delle  vicende  delle  città,  e de’  perso- 
naggi sono  i fondamenti  di  queste  note.  Avrebbe  quin- 
di dovuto  il  Gh.  Prof.  Yiviani,  onde  aver  i materiali  oc- 
correnti, rivolgersi  agli  studiosi  de’  paesi  nominati  da  Pao- 
lo , per  render  vieinmaggiormente  compiuto  il  suo  pregiato 
lavoro. 

Per  questo  motivo  m’  accinsi  a scrivere  queste  mie 
Osservazioni,  solo  però  intorno  a’  fatti  accaduti  nella  mia 
patria,  ed  il  soggetto  della  prima  di  esse  sarà  intorno  al 
Capo  28.  Libro  2.,  ove  esso  parla  della  morte  d’Alboino,  re 
de’  Longobardi,  avvenuta  nel  Palazzo  in  Verona. 

Narra  Fautore,  come  Alboino  essendo  a convito  in  Ve- 
rona, diè  a bere  alla  moglie  Rosmunda  nel  cranio  del  padre 
suo  Cunimondo,  per  cui  arse  di  tanto  sdegno  la  misera  figlia, 
che  giurò  di  vendicar  la  morte  del  genitore  col  sangue  del 
barbaro  sposo.  Descrive  quindi  la  morte  d'Alboino , succe- 
duta per  mano  di  Peredeo,  e finalmente  dice:  » 11  suo  corpo 
)>  con  immenso  pianto , e lamentazioni  de’  Longobardi  fu 
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» sepolto  sotto  i gradini  d’  una  certa  scala  con  tigna  al  pa- 
» lazzo  (i). 

Varie  ini  pertanto  sono  le  opinioni  dei  nostri  scrittori 
sulla  posizione  del  Palazzo  Regio  in  Verona. 

Il  Marchese  Maffei  (2),  parlando  dell’antico  Palazzo, 
Palatiunij  fatto  da  Teodorico  dice  » Ma  abbiasi  per  indù- 
))  lutato,  che  alla  collina  di  S.  Pietro,  e sopra  di  essa  quei 
)>  Palazzo  fu  eretto,  poiché  sappiano  di  certo,  che  qui  ahi- 
» tarono  alcuni  re  posteriori,  come  vedremo  a suo  tempo, 
« il  che  non  avrebber  fatto,  se  non  vi  avessero  trovato  pa- 
» lazzo  ».  Ed  al  proposito  del  monumento  di  Albo ino  pos- 
to sotto  una  scala  dice  (3)  » che  fosse  una  grande  scalea  la- 
» vorata  nella  pietra  per  salire  sulla  collina,  sotto  la  quale 
» nobil  nicchia  potea  molto  bene  incavarsi  ».  La  Collezio- 
ne Slorica j che  viene  lino  a Pipino,  padre  di  Carlo  Magno, 
pubblicata  da  Enrico  Cannisio  dice,  che  Teodorico  Veroncc 
Thevmasj,  et  Palatium  fecit  ec.,  e che  fece  altresì  un  por- 
tico, il  quale  conduceva  dalla  porta  di  cilici  fino  al  Palazzo. 

L’  opinione  del  Maffei  intorno  l’ esistenza  del  Palazzo 
antico  sui  colle  di  S.  Pietro  fu  sostenuta  anche  da  mo- 
derni scrittori,  ed  io  stesso  incominciai  da  qualche  tempo 
a raccogliere  monete  ivi  dissotterrate;  più  volte  mi  portai 
a vedere  gli  avanzi  venerandi  di  quel  castello,  e ne  trassi 
quanl’ora  vi  offro  colie  mie  osservazioni. 

Avvi  opinione  fra  nostri  dotti,  che  ove  ora  è il  castello, 
siavi  stato  l’antico  Campidoglio.  Altri  pretese  esservi  stato 
il  tempio  di  Giano  ; altri  quello  di  Giove  Ammone.  Egli  è 

(1)  Pag.  106. 

(2)  Ler.  Illustr.  L.  IX.  Pag.  20  r . 

(5)  Lib.  X Voi  I.  Pag.  262. 
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certo  però  che  un’  insigne  iscrizione,  ricorda  il  nostro  Cam- 
pidoglio, sopra  la  quale  crede  il  eli.  ab.  Venturi  (4)  essere 
stata  posta  quella  statua,  di’  ora  è nella  nostra  Piazza  del- 
P erbe,  da  Valerio  Palladio  consolare  della  Venezia,  e dell’I- 
stria;  l’ iscrizione  è qui  nella  tavola  annessa. 

Che  ivi  il  Campidoglio  abbia  esistito  lo  prova  la  tra- 
dizione , perciocché  certo  Marzagaglia  autore  del  XIV.  se- 
colo dice,  che  in  un  certo  tumulto  de4 5  Veronesi  molti  fug- 
girono nel  Campidoglio  della  città;  nome  che  durò  lungo 
tempo  a quella  contrada,  ove  si  trova  il  castello. 

Confermano  P esistenza  di  una  qualche  romana  fabbri- 
ca ivi  esistente  un  pezzo  di  muro  reticolato,  che  vedesì 
tuttavia  salendo  al  castello;  i frammenti  di  bella  cornice 
corintia  , uno  de’  quali  di  marmo  greco;  una  bellissima  te- 
sta di  toro  pubblicata  già  dal  Saraina  ; altri  frontispizj  ap- 
partenenti a tempi  Romani  ; molte  pietre  di  gran  mole 
qua  e là  disperse;  e più  di  tutto  colonne  scanalate,  pezzi 
di  colonna  , pilastri  lavorati  col  gusto  del  buon  seco- 
lo; anzi  l’antica  chiesa,  eli’ or  è distrutta  nel  castello, 
puassi  dire  quasi  tutta  edificata  con  le  rovine  anteriori. 

Servono  a conferma  del  mio  dire  alcune  monete  ro- 
mane ivi  trovate,  ed  alcuni  frammenti  di  romane  epigrafi. 

Io  vi  raccolsi  quattro  denarj  consolari,  uno  di  L.  Mem- 
mio,  preside  de’  giuochi  Circensi,  ed  Apollinei  del  545  dì 
Roma  (5).  11  secondo  di  Paolo  Emilio  vincitore  della  Ma- 
cedonia circa  l’anno  di.  Roma  5oG.  11  terzo  spettante  a Pom- 
peo il  Grande  nel  tempo  che  fu  Prefetto  dei  mari  contro  i 


(4)  Comp.  Sìor.  Ver.  Pari.  ì.  Pag.  2 G. 

(5)  Avercamp.  Thes.  Morell.  T.  11.  pag.  271. 
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Pirati.  Il  quarto  di  Giulio  Cesare  colla  leggenda  da  una 
parte  CAESAR.  III.  Y1R.  11.  P.  C.  e dall’altra  S.  C.  Sei 
medaglie  di  bronzo  imperatorie,  cioè  due  d’  Augusto  , ima 
d’  Agrippina  col  carpento,  una  d’  Alessandro  Severo,  una  di 
Massenzio,  ed  una  finalmente  di  Romolo  figlio  di  Massenzio. 

La  prima  epigrafe  è la  seguente , con  cornice  dorica 
al  di  sopra  (6). 

C.  CORNELIO.  0-  L 
MONTANO. 


(6)  Trovasi  riportata  codesta  iscrizione  nel  MSS.  del  Saraina,  da  me 
altrove  citata,  pag.  78  ove  sta  scritto  in  casteìo  San.  Pero.  La  pubbli- 
carono più  o meno  correttamente  Panvinio  ( À.  A.  Y.  Pag.  228  , e 2$4  ) 
Policarpo  Palerm.  ( de  Vera  Caj  Plinj  Patr.  Pag.  74  ) ed  il  Grutero 
( 970.  lo.  ) Numerosa  era  la  gente  Cornelia  fra  noi;  voglio  qui  offrirne  la 
serie  per  appagare  le  brame  degli  Archeologi. 
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Y.  F L.  CORNELIO 


CORNELIA.  P.  P L.  F.  POR 
FECIT.  SIRI.  ET  BALBO. 

L.  VALERIO.  L.  F NORBANO 

BVRGILLO 
AN.  XXVII 

L.  VALERIO.  L.  F.  PESTO  IN. 

L.  VALERIO.  VIRO 
H.  M.  IL  N.  S 
DE  D NVNC 


L.  CORNELIVS 
L.  F.  PAVPER 
V.  F.  SIRI.  ET 
ATTIAE.  SECVNDAE 
VXORI.  ET 
MAXIMAE.  FILIAE 
FR.P.  XXV.  IN.  AG.  P.XVI 
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CORNELIA.  M.  F C.  CORNELIVS  Q.  CORNELIO.  C.  f 
MARCELLA  MELIROEVS.  SIRI  COIIORS, . . e 
ANN.  III!  ET.  SENTIAÌ.  ELYDI  IX 
MEDICAI 
CONTVBERNALI 
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La  seconda  è più  importante. 


F.  mi.  VIR.  I.  D. 
ARR.  IIII. 
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GN.  CORNELIVS.  Q.  CORVINI 
F.  MERITVS.  VI.  VIR.  AVG 
SIRI.  ET.  CLODIAE.  ANTONIANAE.  ET 
L.  CRAETAESIO.  CONTVBERNALI 
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CORNELIAE 
C.  F.  RUFIALI 
C.  QVINCTIUS 
ANDREA 


CORNELIAE 
RESTITVTAE 
P.  POMPONIVS 
HERMES 

CONIVG.  DVLCIS 
ET.  CORNELIAE 
FENGVSAE.  SOCR 
SANCTISSIMAE 
ET.  SIBI 


io. 

C.  CORNELIVS.  C.  L.  HANNO 
IÌIIIL  VIR.  SIBI.  ET 
CASTO.  ET.  DOMESTICO.  L 
T.  F.  I. 

1.  MSS.  Saraina  In  s.  Proculo  Veronae  Pag.  ^9*  B.  Saraina  Pag. 

Panv.  232.  Grut.  868.  2. 

2.  Maff.  M.  V.  i53.  M.  L.  256. 

3.  iMSS  Saraina  P.  7 4 • B,  Panv.  201.  In  Pago  Quinti.  Grut.  776.  9. 

4.  MSS.  Saraina  Poggiano  76.  B.  Grut.  908.  12. 

MSS.  Saraina  In  fondamento  S.  Liberae  Panv.  228. 

. Veronae  ad  aedes  Bolderiorum  non  procul  a s.  Anastasia  Grut.  538. 
e 1x07.  8. 
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lo  inclino  a credere,  che  il  soggetto  qui  nominato  pos- 
sa essere  un  qualche  Arrio  , avvertito  di  ciò  da  altra  epi- 
grafe Veronese  d’un  Arrio  Quartumviro,  di’ è la  seguente; 

G N.  A II  R I V S.  GN.  F 
C AES TRONI V S.  IIII.  VIR 
I.  D.  V.  F.  P.  O.  AER.  SIRI 
ET.  CLODIAF,  HEDONI 
CONIVGI.  SANCTISSIMAE 
CVM.  0 V A.  VIX.  AN 
XXXXIX.  (7). 


La  terza  finalmente  è tanto  corrosa , che  potrebbesl 
dire  di  essa:  Mors  etiam  saxis  nominibusque  venite 


VERO 

L L A 


7.  In  Porta  Corsara  MSS.  Saraina.  Panv,  225.  Grut.  6.  7.  con  differen- 

te distribuzione  di  linee. 

8.  MSS.  Saraina  S.  Fermo  Rustico  Pag.  80.  K.  Panv.  255.  Gru?.  77 6.  g, 

9.  Ad  S.  Proculum  Panv.  Pag,  255. 

10.  Apud  Divom  Egidiom  MSS.  Saraina  79.  Saraina  ^8.  Grut.  895.  5, 
Maff,  M.  V.  ii 7.  5.  M.  L.  N.ro  178.  Mur.  6g4 . 2. 

(7)  Il  MSS.  Saraina  dice:  In  hortulo  basilicae  Nigrariani  Pagi  Pag.  66. 
B.  La  pubblicarono  in  seguito  Lisca  e Cozza  in  Auctar.  Panv.  2^1.  Nella 
jerza  linea  il  Mur.  ( 676.  2.  ) avanti  il  P vi  pone  un' A , e legge  Aedilicia 
Potestate  ; ma  senza  aggiungervi  nulla  , non  si  potrebbe  leggere  Pro  Quae- 
stor  , come  in  moltissime  epigrafi  leggesi  Pro  Praetor.?  Sottopongo  questa 
mia  opinione  al  giudizio  dei  Chiarissimi  Borghesi  , e Labus  , che  mi  onora- 
no della  loro  pregiata  corrispondenza,  ed  amicizia* 
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Nei  progresso  del  tempo  edificassi  sulla  Tetta  del  col- 
le mia  Chiesa  al  culto  del  vero  Iddio,  dedicala  a S.  Pietro. 
Biancolini  la  reputa  per  una  delle  più  antiche,  ed  infatti 
la  sua  costruzione,  e più  di  tutto  Tesservi  sepolti  due  Ve- 
scovi santi  Veronesi  cioè  Valente  , e Verecondo  lo  provano. 
Il  Panvinio  (8)  riporta  un’iscrizione  appartenente  al  primo 
di  questi  Vescovi;  la  pubblicò  dappoi  il  Grutero,  ma  più 
di  tutti  con  esattezza  il  Biancolini  (9). 

HIC.  BEO  VIE  S 
CIT  IN  PACE  SCS 
VAEENS  EPS  QVI 
VIXIT  ANN  PLM 
LXXXV  ET  SEDIT  EPIS 
COPATVM  ANNOS 

SIC 

VII.  MENS1S  VII  ET  DIES 
XVIII.  ET  RECESSIT  SVBD 

Vili  KAL STAS 

Fc  . ADIETO 

RE  ...  . VVCC  ìnT)  vjuI 


Alla  suddetta  iscrizione  unisco  questo  titoletto  marmoreo  di  Arria  Pro- 
ti de,  forse  figlia  di  Arrio  Cestronio  , e di  Clodia  , quale  lo  ricavai  dalle  pre- 
ziose schede  di  Felice  Feliciar.o,  esistenti  nella  Biblioteca  Capitolare , che  lo 
dicono  esistere  nel  Paese  stesso  di  Negraro. 

ARRIAE.  PROTIDI 
QYAE.  VIX.  A.  XVI II.  M.  V.  I).  XII 
PARENTES 

(8)  AA.  V.  Lib.  IV.  Cap.  XX. 

(9)  Cho  Verona  Tom.  Is  Fag,  to4,  e seg. 
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Onesto  consolato  di  Lampadio,  ed  Oreste  appartiene 
secondo  il  Relando  (io)  e gl’ altri  fastogralì  all’anno  53i 
dell’  E.  V.  Onesta  iscrizione  mi  fa  credere,  die  se  non  {er- 
rassi questa  chiesa  per  la  più  antica,  almeno  bisognerà  con- 
siderarla fra  le  più  antiche. 

La  esistenza  di  tal  Chiesa  proverebbe,  che  su  questo 
colle  vi  fossero  delle  altre  fabbriche;  imperciocché  un  sito 
così  importante,  e per  difesa  della  città,  e per  tenere  soggetta 
la  città  stessa  non  deve  certo  essere  stato  abbandonalo.  Se  il 
Re  Teodorico  edificovvi  (come  dissi  di  sopra)  un  palazzo,  que- 
sto stesso  sarà  stalo  fabbricalo  a foggia  di  castello , come 
usavasi  in  que’  tempi,  per  custodia  de’  He;  come  par  lo  vo- 
glia indicare  ranlico  nostro  sigillo  riportato  dal  Maffei , e 
da  altri  posteriormente,  che  ha  la  forma  di  fortificazione. 

In  fatti  Biancolini  dice,  sulla  fede  dell’ Anonimo  Yale- 
siano,  clic  allorquando  il  Re  Teodorico  distrusse  la  Chiesa 

(io)  Pag.  70 4-  Non  debbo  passare  sono  silenzio  a proposilo  di  questo 
consolato  un’  epigrafe  scoperta  a Colognota  , quale  la  copiai  da  un  curioso 
MSS.  di  certo  Conte  Girolamo  Poverelli  nobile  Veronese,  che  ivi  molto  a» 
bitava  , notizia  che  debbo  alla  singolare  gentilezza  del  bravo  giovane  Pietro 
Cavalli  suo  nipote,  e mio  amico;  dice  impertanto: 

„ Questa  iscrizione  fu  a’  miei  giorni  scoperta  , e da  me  alia  meglio  co- 
„ piata  nel  Monte  detto  Pontesello  sotto  la  Tesa  una  volta  delli  Brentarolli  , 
„ ed  ora  acquistata  dalla  Casa  Porta  lupi , ed  è in  un  macigno  di  vena  na- 
n tiva  , ed  attaccata  al  Monte. 

L.  MAGIVS.  M.  F.  LOCVM.  SIBI VAN 

PARI.  P.  XL.  ET.  EI.  LOCI.  ITER.  P.  C.  LAM 
PROXVMVM.  VI  A E.  PVELICAE 

T.  F.  I. 

Di  questa  epigrafe,  e di  altra  ancora  relative  al  Consolato  di  Lampadio,  e (P 
Oreste,  ne  parlerò,  avendo  vita,  in  altro  mio  lavoro  quasi  condotto  a termine. 
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di  Santo  Stefano,  i Vescovi  trasferirono  nel  castello  di  S.  Pie- 
tro, la  loro  residenza  (n).Pare  eh’ Ennodio  abbia  voluto  par- 
lare del  giardino  quivi  esistente,  in  un  suo  canne  intitola- 
to de  Horto  Regisj  edito  dal  S innondo  . 

I re  posteriori  continuarono  a soggiornarvi,  come  ve- 
demmo già  di  Alboino.  Nel  Ritmo  pipiniano  scritto  circa 
P 807,  sembra  che  l’autore  abbia  voluto  parlare  del  Ca- 
stello laddove  scrisse: 

Castro  magno  et  e.rcelso  (12). 
ed  anche  di  questa  Chiesa  ne  fa  ricordanza  nell’  altro  verso: 
Deinde  Petro  et  Paulo. 

imperciocché  nomina  tutte  le  chiese  situate  dalla  parte  d’O- 
riente  della  Città. 

Nel  fatale  decreto  del  Re  Berengario , che  ordina  la 
distruzione  dell’  antico  Teatro  ( dell’  898) , dicesi  « una 
parte  del  teatro,  ch’è  sottoposta  al  Castello  » (i3)  Il  Re 
Berengario,  ebbe  quivi  la  sua  dimora,  per  cui  il  Dalla 
Corte  (14)  pretende,  che  questo  Castello  di  S.  Pietro 
sia  stato  da  lui  edificato-  ma  non  avendo  egli  documenti 
positivi,  onde  provarlo,  opinerei  che  avesse  restaurato  l’an- 
tico palazzo  preesistente;  imperciocché  Raterio,  che  fu  Ve- 
scovo di  Verona  nel  980  (i5)  dice,  in  una  sua  opera  (16) 
che  in  certi  tumulti  gli  fu  suggerito  di  montare  a quel  for- 

(11)  Biancolini  1.  c. 

(12)  Versetto.  7.  V.  Cenci,  e Donisi  del  R.ìtmo  Pipiniano. 

(i5)  V.  Corte  , ed  altri.  Da  ultimo  la  pubblicò  il  Dott,  Benassuti  in  un> 
operetta  intitolata  dell’antico  Teatro  della  Città  di  Verona. 
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te  luogo j eh  e si  chiamava  Palazzo:  e avvisato  l' istesso  au- 
tore, die  il  portico  di  S.  Pietro  minacciava  mina,  salì  a con- 
siderarlo ( Ecco  il  portico  del  Palazzo  ) . Nell’  Icnografia  ra- 
teriana  sta  scritto  Palatiumj  e all’ intorno: 

De  s limino  monti s Castrimi  prospectat  in  urbem 
Dedalea  factum  arle_,  viisque  tetris - 

L’infelice  Berengario  fu  quivi  ucciso,  mentre  orava  nel- 
la chiesa,  e la  descrizione  di  questo  barbaro  fatto  trovasi  in 
Biancolini,  in  Maffei  ed  in  Muratori  a lungo  descritta  (17). 
lì  suo  corpo,  secondo  la  tradizione,  fu  quivi  sepolto,  ed  il 
Moscardo  narra,  che  Possa  di  questo  misero  re  furono  trat- 
te dal  sepolcro,  in  cui  giacevano,  da’  soldati  di  presidio 
nel  1607,  e P0^  da  preti  raccolte,  e novellamente  interrate. 

Continuossi  a chiamar  Palazzo  quel  luogo  anche  ne’ 
tempi  posteriori.  In  un  rotolo  del  998  è nominato  il  Palazzo 
antico  in  vicinanza  di  Santo  Stefano;  in  un’altro  del  1070, 
parlandosi  di  persona  di  questa  contrada,  sta  scritto  presso 
al  Palazzo  non  lungi  dal  ponte;  ed  in  un’ altro  del  1109 
si  fa  menzione  del  luogo  di  era  detto  Atrio.  Chiamossi  an- 
che Castello  in  altre  carte  dal  Maffei  riportale;  una  del 
:o58  ha  contralto  d’abitante  nel  Castello  Veronese  presso 
Rogaste j ed  in  altra  del  1100  leggesi  quella  Chiesa  situata 
presso  il  Castello.  Per  cui  forza  è conchiudere  col  suddet- 
to Maffei,  che  il  Castello,  ed  il  Palazzo  son  nominati  pro- 
miscuamente, e che  erano  quindi  la  cosa  medesima. 

L’  Imperador  Federico  detto  Barbarossa,  credo,  che  sia 

(17)  Cronolog.  Ver.  voi.  3.  Pag.  55.  e seg.  Maff,  Y.  I.  !.  c.  Mur.  An- 
na!. Ita],  Tom.  V.  Pag.  297.  e sèg. 
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stato  in  questo  luogo,  avvegnacchè  in  un’angolo  della  chie- 
sa vi  leggessi  questo  frammento  d’  epigrafe  : 

X.  X.  y.  I.  1.  I.  INDICIO 
E Vili.  INTRAN.  CCC.  X.  X. 

RATOR.  FREIDERIC 

che  ricorda  cotleslo  Augusto.  Ivi  raccolsi  pure  una  moneta 
d’argento  dell’ Imperatore  medesimo  avente  nel  rovescio  la 
città  di  Bergamo  colla  leggenda  BGAMVM  BerGAMVM 
Il  Maffei  citato  dal  Biancolini  ( 1 8)  attribuisce  quest’  epi- 
grafe al  1289. 

Il  Castello  nella  forma  d’  oggidì  fu  edificato  nel  1889, 
sendo  Podestà  di  Verona  Eleuterio  Rusconi,  da  G.  Galeaz- 
zo Visconti  Conte  di  Virtù  al  riferire  del  Zagafta  (19);  circa 
al  1404  si  arrese  ad  Antonio,  e Brunoro  Scaligeri,  secondo 
il  Dalla  Corte  (20).  Passò  in  seguito  sotto  i Cararresi,  indi 
sotto  il  Veneto  dominio;  finché  nel  1801  colla  pace  di  Lun- 
neville,  essendosi  stabilito  d’jatterrare  le  mura,  ed  i Castelli 
della  Città  di  Verona  , demolito  fu  anche  il  castello  di  S. 
Pietro.  Ecco  il  compimento  di  questa  mia  prima  osserva- 
zione, ed  ecco  come. 

A passo  lento 

L' opre  cd  il  nome  insieme  il  tempo  atterra. 

Fine. 
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